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Casa a Lottano, Il Suono 
House in Lottano, The Sound

The process that led to the design of Casa a Lottano is investigated from an un-
seen point of view. Drawing on Valerio Olgiati’s request to his most illustrious col-
leagues to point out the images that materialised in their minds before begin-
ning the design process, this article explores this journey from the point of view of 
sound. Architecture is explained and deconstructed through sound: melodic, or-
dered compositions; and noises, necessary and material. Essential for the author is 
in fact the aural stimuli that a place arouses when one observes it, studies it. There 
are sonorities that inexorably accompany the perception of a space, be it the nois-
es caused by the creaking of doors or individual musical compositions sung or lis-
tened to that create a kind of soundtrack. At Casa a Lottano, melodies are suggest-
ed by the structure’s relationship with nature, by the beautiful scenery of the Alpine 
setting, open in front of the large glazing, evoking a connection with the sound of 
the Universe, as interpreted by Pink Floyd. Antithetically, the interior spaces, clean 
and essential, at times severe in their composition, are realised with clear lines, cre-
ating tensions that are as haunting as the notes of a cello. At the same time, the 
sounds of the materials themselves are investigated, the sensations they cause ex-
amined through a mixture of memories and research. Ultimately, it is unclear how 
exactly this acoustic phenomena develops: do the sounds evoked by a building that 
has not been built exist in themselves, or are they the result of our experiences?

Emanuele Scaramellini 
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«Ho chiesto agli architetti di inviarmi immagini im-
portanti che mostrassero la base del loro lavoro. Im-
magini che sono nella loro testa quando pensano. 
Immagini che mostrano l’origine della loro archi-
tettura […]. 
Le immagini sono spiegazioni, metafore, fondamen-
ti, ricordi e intenzioni. Sono dichiarazioni poetiche 
e filosofiche. Rivelano una prospettiva personale sui 
pensieri. Mostrano le radici dell’architettura e le 
aspettative sui progetti. Conscio e inconscio». 

Sono queste le parole di Valerio Olgiati nell’inqua-
drare la geniale concezione del libro The Images of  
Architects (Olgiati, 2013), una raccolta di immagini 
che risiedono nella mente di quaranta dei più affer-
mati architetti degli anni Duemila nel momento in 
cui si volgono al processo architettonico.
Certamente il linguaggio delle immagini è proprio 
dell’architettura, non sarebbe possibile trattare di 
quest’arte senza ricorrere a disegni, schizzi, fotogra-
fie; allo stesso modo, credo che anche l’aspetto udi-
tivo sia fondamentale. 
Vorrei cogliere l’occasione di quest’articolo per in-
terpretare la richiesta di Olgiati in chiave sonora.
Sono infatti assolutamente convinto che il suono 
sia una componente fondamentale dell’architettu-
ra, sia nel processo ideativo, sia nel processo di co-
struzione che poi per tutta la vita dell’edificio. Così 
è stato ed è per il mio progetto “Casa a Lottano”. 
Ascoltare i suoni del progetto, quando ancora esi-
ste solo nel mio pensiero, è per me un processo fon-
damentale, non è un esercizio fatto a posteriori, a 
risultato completato, nasce assieme all’immagine. 
Personalmente non saprei fare altrimenti, non riu-
scirei a delineare uno spazio, completo nei suoi ma-
teriali e nei suoi dettagli, senza sentirne il suono e 
il rumore. 
Devo precisare subito questi ultimi due termini: con 
“suono di uno spazio”, intendo la musica al suo in-
terno, da lui propagata, che sia musica composta 
da uno specifico artista o una sintonia magari mai 
scritta, ma chiaramente udibile e delineata da lin-
guaggio musicale quali note, accordi, pause e via di-
cendo; con “rumore di uno spazio” intendo invece 
il rumore causato dall’urto contro le superfici, dai 
movimenti umani nel vivere gli spazi.
Direi allora che il suono è dato dalla composizio-
ne dell’architettura, dalle scelte stilistiche e dal dise-
gno, il rumore invece coinvolge l’aspetto materico, 
la sostanza di cui si compone l’architettura. Sareb-
be però riduttivo trattare questi aspetti senza sot-
tolineare come entrambi siano permeati dall’espe-
rienza e dal vissuto di ciascuno.
Forse non c’è bisogno di specificarlo, ma il primo 
elemento architettonico di cui ho liberato l’esisten-
za nel progettare Casa a Lottano è stata la gran-

In apertura 
Casa a Lottano, 

vista dalla Chiesa. 
Tutte le fotografie 

sono di Marcello 
Mariana.

Fig. 1 
Casa a Lottano, 

corte.
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de vetrata a sud. Il suo movimento ascensionale e 
la sua apertura verso la natura da subito sono ri-
suonate in me accompagnate dalle parole di Fran-
co Battiato in “Inneres Auge”: «La linea orizzonta-
le ci spinge verso la materia. Quella verticale verso 
lo spirito».
Questo elemento ha assunto il ruolo di portale ver-
so la connessione con la parte contemplativa del 
vivere, proiettata verso altre dimensioni. Nell’im-
maginare il riflesso del cielo sulla vetrata, lo slan-
cio verso l’alto proseguiva oltre la dimensione ter-
restre, proiettando l’ascolto nello spazio. Devo 
scavare nella mia infanzia per rivivere il mio pri-
mo ascolto dell’Universo: l’album “The Dark Side 
of  the Moon”. Mia madre amava ascoltare i Pink 
Floyd, soprattutto nelle giornate di cattivo tempo. 
Ricordo che ero quasi intimorito da tali suoni ma 
ora ne apprezzo le conseguenze sulla mia sensibili-
tà. I Pink Floyd come Verdi o Mozart usavano com-
porre i loro brani accordandoli sulla frequenza di 
432 Hz, la cosiddetta frequenza dell’universo. Tale 
nome si deve al fatto che i corpi spaziali emettono 
un’aura che se misurata in frequenze si attesta sui 

432 Hz: per questo ascoltare i Pink Floyd è un po’ 
come ascoltare l’universo, come lasciarsi trasporta-
re nello spazio infinito e ultraterreno. La stessa na-
tura vitrea dell’elemento architettonico evoca la co-
pertina dell’album: il prisma piramidale utilizzato 
per scomporre il fascio di luce in arcobaleno si ri-
specchia nella vetrata, capace di riflettere la luce so-
lare in raggi multicolore. La vetrata prendeva così 
l’aspetto del “Monumento continuo” dei Superstu-
dio, un’architettura ideale capace di percorre ogni 
dimensione, espressione quasi ultraterrena per la 
sua purezza.
Della medesima essenza, il suono della corte anti-
stante. Per conformazione propria si tratta di uno 
spazio “circolare”, atto ad accogliere e custodire. 
La natura ibrida dello spazio, artificiale, racchiu-
so da mura in pietra ma esterno, senza copertura e 
rivolto alle alte cime dell’anfiteatro del Pizzone di 
Prata, emetteva nella mia testa un suono artificia-
le ma in dialogo con la natura, ancora rivolto ad 
altre dimensioni. Forse proprio la stessa propen-
sione sussurra solo una sfumatura del suono del-
la vetrata, trovando voce ancora nei Pink Floyd. 

Fig. 2 
Casa a Lottano, 
prospetto Sud.
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Nel 1972 il gruppo suonò nelle rovine dell’anfi-
teatro di Pompei, creando un collegamento spa-
zio-temporale tra luoghi e tempi passati. Il suono 
era il mezzo per una connessione attraverso i seco-
li e gli avvenimenti storici, esso era in grado di mo-
strare spazi e costruzioni andati perduti, attraverso 
le melodie si poteva percepire l’aura delle pietre, 
delle rovine rimaste mute per secoli. La corte di 
Lottano emanava lo stesso genius (Norberg-Schulz, 
1979), le note fuoriuscivano dalla disposizione cir-
colare delle pietre ma parlavano la lingua delle 
cime antistanti.
Nel pensare gli spazi interni e il disegno degli am-
bienti, era in me forte il bisogno di pulizia ed essen-
zialità, quasi di silenzio per ascoltare al meglio il di-
scorso della natura e dell’eco storico del contesto. 
Ci sono stati numerosi brani che al pari del silenzio 
echeggiavano nell’immaginare quel senso di pro-
fonda interiorità, di protezione nell’ambiente che si 
abita, quale luogo sicuro e distaccato da tutto.
Potrei analizzare i brani di artisti quali i Black Sab-
bath o gli italiani CCCP, oppure dai primi Pearl 
Jam sino ai Depeche Mode. Quello che trovo in re-
altà più profondo e viscerale nella nostra materia, è 
il suono del disegno vero e proprio, il suono delle li-
nee degli spazi, della pura composizione architet-
tonica. Nel mio caso, questo momento del proget-
to ha la voce di un solo strumento musicale, le linee 
vibrano come le corde di un violoncello. Quando 
un ambiente viene ordinato da linee precise, puli-
te, nette e secondo un ritmo esatto in me sento una 
profonda commozione e le mie stesse corde vibrano 
sulla medesima frequenza, in modo quasi straziante 
per gli strascichi che trascinano. La stessa frammen-

Fig. 3 
Casa a Lottano, 
pianta del piano 

terra.

Fig. 4 
Casa a Lottano, 

veduta con chiesa.

Fig. 5 
Casa a Lottano, 

veduta dal paese.
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tazione interna mi viene provocata dalla struggen-
te voce del violoncello, l’intensità delle onde pro-
vocate dallo sfregamento dell’arco trapassa i corpi, 
come se questo penetrasse nello sterno e le corde si 
trovassero nel petto di chi ascolta. Il perdurare del-
la vibrazione si scompone in singoli suoni, ciascu-
no in grado di lasciare un taglio netto nella carne, 

in un modo continuo ma allo stesso tempo ben rico-
noscibile e spazialmente delineato, ognuno con un 
suo peso e una sua importanza fondamentale. Cre-
do che un buon disegno debba risuonare così. Ogni 
elemento deve affermare la sua identità, non deve 
essere abbozzato ma compiuto, la sua funzione au-
todenunciata e esplicativa della coerenza generale. 

Fig. 6 
Casa a Lottano, 

interno, camera da 
letto.

Fig. 7 
Casa a Lottano, 

sezione trasversale.
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Più un elemento viene ripulito e ridotto all’essen-
zialità più è in grado di vibrare nel contesto sen-
za interferenze, senza disturbi. È così che i mobi-
li in ferro nero, lineari ed essenziali tracciano delle 
linee nette, gli spazi vengono ritmati e ordinati, il 
tutto assume una regola chiara. I componenti al-
lora vibrano secondo la propria identità dando eco 
ad un unico suono, contemporaneamente organi-
co e univoco. 
Altrettanto fondamentale, l’aspetto del rumore in 
Casa a Lottano, in esso ho voluto distinguere due 
realtà da mantenere nettamente separate, rumo-
ri sordi e rumori armonici. Essi rispondono a due 
momenti del vivere l’architettura, spazi di vita e 
spazi di collegamento. Nel dare la giusta voce a 
ciascuno, l’esperienza personale ha ordinato il di-
segno. È sempre vivo in me il ricordo della vec-
chia scala in legno della casa di famiglia di mio 
padre. Le pedate hanno assunto conformazioni a 
tratti deformate dal passaggio, le superfici verni-
ciate lucide sono ora opache e puntinate dai fori 
lasciati dai piccoli sassi incastrati nelle suole del-
le scarpe. Il legno, sempre rimasto originale, vec-
chio più di un secolo, non ha mai smesso di ada-
giarsi sulla struttura sottostante quando sottoposto 
a un peso esterno. Questa caratteristica dà una 
chiara indicazione su quando qualcuno stia per-
correndo la scala, ovvero su quando si trovi in una 
fase di avvicinamento e quindi di attesa nel giun-
gere a destinazione. Il movimento della persona 
ha eco nei movimenti del legno. Contrariamente, 
lo sbarco sul piano d’arrivo è sordo, così come sor-
di sono i passi sui pavimenti. Questa esperienza ha 
scolpito in me la sensazione che se in un edifico 
esiste una chiara distinzione tra luoghi di collega-
mento e luoghi di vita, questa si deve ritrovare an-
che nel differente eco dei materiali. Uno spazio di 
vita si deve poter ascoltare senza disturbi, pertan-
to preferisco che non vi sia rumore ma solo suo-
no, per questo i materiali se urtati devono essere 
sordi, affinché udibile sia solo il loro suono inter-
no. In un collegamento invece credo sia importan-
te percepire il movimento, in quanto non si vive 
quello spazio in modo permanente, lo si attraversa 
e lo si percorre. Il movimento deve allora genera-
re rumore. In Casa a Lottano i gradini sono cavi al 
loro interno, ogni passo ha una cassa di risonanza 

che propaga il rumore dei passi, così che chi sale o 
scende sia partecipe del proprio spostamento, per 
poi apprezzare il silenzio nell’attimo in cui arriva a 
destinazione ed essere pronto a coglierne il suono.
Come detto in apertura, l’esperienza personale ha 
inciso tantissimo in questo processo, al punto che 
forse sarebbe da porsi la domanda se sono i luo-
ghi a inviarci dei suoni o se siano i suoni dentro di 
noi a darci una lettura dei luoghi. D’altronde è in-
negabile che il fare architettura di ciascuno sia più 
o meno consciamente il risultato di sensazioni sca-
turiteci da altre architetture vissute. Credo quindi 
che, in conclusione, ciascuno spazio abbia un suo 
suono e che venga raccontato anche dal rumore dei 
materiali che lo compongono, ma il modo in cui 
viene “digerito” da ciascuno dipende strettamente 
dalla sensibilità personale. Non si tratta solo di fre-
quenze espresse in Hertz, di dati scientifici misura-
bili, ma di frequenze dell’anima, non calcolabili se 
non con la commozione che ci provoca un’architet-
tura a noi “cara”. 
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